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malcontento contro il M utessarif Yakia Tewfik Pascià, che il po
polo accusava di prepotenza e di dilapidam ento del pubblico de
naro; e in tan to  che a sostenere costui accorreva Shefket Pascià, 
il Sultano ordinava la rimozione di Kiasim Pascià da governatore 
di Scutari, sotto l’accusa di essersi m ostrato incapace a domare 
le riottose tribù  albanesi; m a in fondo perchè, g iusta  le assicu
razioni che a ltri allora mise in luce, e che noi non siamo in grado 
di vagliare, e tan to  meno di confermare, con la sua bontà e co iraver 
assicurato un po’ di g iustiz ia  a tu tti ,  era riuscito  a ca ttivarsi la 
sim patia anche della popolazione cristiana; e m andava a sostituirlo 
Shakar Pascià, prom ettendogli anche un fortissimo contingente di 
truppe, per aum entare di molto la guarnigione, essendo intenzio
nato, come diceva il M atìn, di pacificare l ’Albania con l ’amQrevolezza. 
Di fatti, am orevolmente venivano arresta ti a tradim ento  coloro fra 
i Capi che propugnavano le più  radicali riforme, e i più cospicui 
c ittad in i di Scutari, non meno am orevolmente, venivano consigliati 
d i non uscire dalla c ittà , e per fino da casa, con la scusa che le 
au to rità  ottom ane non avrebbero potuto garen tirne  la sicurezza 
personale.

Per altro , alcune bande di ribelli davvero stavano nei dintorni 
e m inacciavano di assalire Scutari; altre, nell’Albania inferiore, oc
cupavano le posizioni fra Tebelen e Y allona, in tercettando qua
lunque comunicazione, ed a ltre  ancora si battevano in vari punti 
con le t ru p p e , che per lo p iù  venivano respinte con g rav i per
dite, correndo perfino il rischio di restare assediate anche ad El- 
bassan, come lo erano a Konizza; poiché g li Albanesi m iravano 
ad isolare le g-uarnigioui, per costringerle a capitolare, o per farle 
d istruggere  dal freddo e dalla fame. Esse però non perdevano del 
tu tto  il tempo, e ad Ipek, ad A rgirocastro ed a Konizza, sempre 
con la  m assim a amorevolezza, m assacravano le donne, i bambini 
e g l’ inerm i ab itan ti , provocando per fino le vivaci rim ostranze 
dell’am basciatore russo Zinowieff alla Porta, che, nientem eno, a t
tribu iva  quei ten ta tiv i rivoluzionarii al profug-o M ahmud Pascià, 
cognato del Sultano, il quale allora trovavasi a Corfù, dando così 
modo alla Corrispondenza Polìtica di V ienna di scrivere le seguenti 
graziose parole: « Benché Mahmud Pascià sia un uomo d’intelli
genza assai r e la t iv a , la sua azione in Albania m erita  però una 
seria attenzione da p arte  degl’ interessati. Nessun dubbio che una 
delle Grandi Potenze cerca di basare su ll’Albania il perno della 
sua politica orientale. Nell’ organo ufficioso del nostro Ministero 
degli Esteri, sotto il titolo VAlbania nel secolo X IX , è s ta ta  pub
b licata una  lunga catena di prove su ta le  soggetto. Questo a rti
colo è pieno di piccole inesattezze, fatto per coloro che non co
noscono a fondo le condizioni albanesi ; è però interessantissim o, 
per la tendenza esplicita che m ostra esistere in certe sfere poli
tiche, di fondare, cioè, u n ’Albania autonom a, come contrapposto 
ad  una Macedonia pure autonom a , m a so g g etta  a ll’ influenza


